
sparire per sempre dalla 
scheda elettorale il simbo-
lo dei Popolari, con il voto 
contrario in un drammatico 
Consiglio nazionale solo di 
un giovane Mario Adinolfi 
e del direttore del Popolo 
Pio Cerocchi. 

Era il 6 novembre 2000, 
i cattolici rinunciavano ad 
avere un loro partito e pen-
sare che fino al 1994 era 
ancora viva la Dc. 

Ammainata la bandiera 
dello scudo crociato che 
garantiva seggi e potere, gli 
orfani di quelle sicurezze 
andarono a farsele garanti-
re chi da Berlusconi, chi da 
Fini, chi dagli ex comuni-
sti dopo essere passati pure 
dagli ex radicali. 

In pochissimi anni i cat-
tolici che erano stati per 
mezzo secolo dominato-
ri dello scenario politico 
scelsero di essere domina-
ti, cercando strapuntini in 
casa d’altri. 

Un unico serio tentativo 
egemonico fu compiuto nel 

Pd da un pugno di ragazzini 
provenienti dal Ppi: prima 
con il sempre giovane Ma-
rio Adinolfi nel 2007 alle 
primarie fondative, poi con 
il più evidente e clamoro-
so successo dall’ancora più 
giovane Matteo Renzi alle 
primarie del 2012-2013. 

Renzi riesce a rottamare 
nel Pd i leader ex comuni-
sti, da Veltroni e D’Alema, 
portando il Pd al record del 
quarantuno per cento alle 
europee del 2014. 

Ma invece di costruire il 
partito della nazione inevi-
tabilmente incentrato sulla 
radice cattolica, impazzi-
sce e iscrive il Pd al Partito 
socialista europeo, si mette 
a spingere la legge Cirinnà 
e quella sul testamento bio-
logico, tutta roba che Vel-
troni e Bersani non aveva-
no mai osato proporre. 

Esito: Renzi perde ro-
vinosamente il suo refe-
rendum e tutte le elezioni 
successive, viene di fat-
to cacciato dal Pd, che tra 

Riprendiamo un post 
pubblicato sul proprio 
profilo facebook da Mario 
Adnolfi, che ha il pregio di 
ricostruire il recente per-
corso politico dei cattolici, 
in seguito alla mesta con-
fessioni da parte di Pier-
luigi Castagnetti su Re-
pubblica dello scorso 11 
dicembre.

Leggo una paginata di 
Repubblica sulla fine dei 
cattolici in politica parten-
do dalla notizia di Pierluigi 
Castagnetti che si lamenta 
perché non c’è nessuno dei 
suoi nella segreteria del Pd 
targata Elly Schlein. 

Il cronista di Repub-
blica confonde, credo vo-
lutamente, la presenza di 
cattolici nelle istituzioni 
con la questione della ri-
levanza politica dei catto-
lici, che si è chiusa un po’ 
più di vent’anni fa quando 
proprio Castagnetti fece 
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qualche mese alle europee 
considererà un grande suc-
cesso prendere la metà del-
la percentuale renziana. 

La bandiera delle istan-
ze cattoliche viene raccolta 
dalla destra e il microscopi-
co neonato partito di Gior-
gia Meloni che alle elezioni 
politiche del 2013 prende-
va l’uno virgola novantasei 
per cento oggi, convertito 
nel partito della premier 
donna, madre e cristiana 
veleggia attorno al trenta 
per cento. Chissà se qual-
cuno leggendo queste cifre 
coglierà qualcosa: il Pd ha 
perso più di venti punti in 
dieci anni e li ha consegnati 
pari pari alla Meloni. 

Volete la Schlein? 
Benissimo, così non fate 

manco il venti per cento. 
Castagnetti s’è rabbuiato 

per il mancato posto nella 
segreteria Schlein, adesso 
Giuseppe Fioroni lo sfotte 
perché pensa di costruire 
alle prossime europee una 
scialuppa di ex democri-

stiani in cui imbarcare la 
qualunque, da Renzi a Ma-
stella. 

Ha chiamato la sua as-
sociazione Tempi Nuovi, il 
riferimento è al più celebre 
discorso di Aldo Moro, ma 
l’effetto è involontariamen-
te comico. 

I tempi sono sempre gli 
stessi da un quarto di se-
colo: dopo la chiusura del 
Ppi nel 2000, i politici di 
professione cattolici non 
hanno una propria casa e 
devono trovare il modo di 
farsi garantire il seggio dai 
nuovi potenti e in casa d’al-
tri, con le modalità più di-
sparate. 

Lo strepitoso Gianfran-
co Rotondi, fondatore di 
varie riedizioni farlocche 
della Dc, fingeva malo-
ri davanti a un impietosito 
Berlusconi; Maurizio Lupi 
con appena l’un per cento 
ottenuto da quattro parti-
ti sommati (Udc di Cesa, 
Lista Brugnaro, Lista Toti 
e Rinascimento di Sgarbi) 

ha intascato con destrezza 
nove parlamentari tra Ca-
mera e Senato, ovviamente 
trattandoli prima delle urne 
perché sapeva bene di non 
avere voti; meno bravo De-
mos che riesce solo a farsi 
garantire un seggio dal Pd 
per il leader Fabio Ciani; la 
galassia Family Day a que-
ste elezioni si è accontenta-
ta della candidatura di Pil-
lon con la Lega e Ruiu con 
Fratelli d’Italia, entrambi 
non eletti. 

Il 2023 si è così aperto 
con una mozione votata da 
tutti i gruppi politici a fa-
vore dell’aborto e sull’in-
tangibilità della legge 194, 
ora si chiude con gli infor-
tuni a raffica del ministro 
Valditara tra nomina della 
commissaria Lgbt all’in-
dottrinamento sulle sane 
relazioni e conferma delle 
carriere alias, oltre che con 
il Pd che candida Cappato 
in uno dei collegi senato-
riali a più alta densità cat-
tolica d’Italia.
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Quando il 6 novembre 
2000 votai contro la propo-
sta di Castagnetti era per-
ché avevo chiaro che senza 
una struttura organizzata 
propria i cattolici avrebbe-
ro commerciato i principi 
con i seggi, perdendo alla 
fine questi e quelli. 

Ero un ragazzino di ven-
tinove anni, mi è capitato a 
quarantuno di fare anche il 
deputato del Pd e tutto mi 
ha confermato nell’idea che 
avevo allora. 

Personalmente ho scelto 
di mollare seggio e Pd, di 
ragionare provando a in-
vertire i fattori: partiamo da 
quello che i cristiani devo-
no fare in politica, dal per-
ché sono preziosi e unici. 

Scriviamo un program-
ma e poi al programma dia-
mo una forma organizzati-
va autonoma. 

Ne è nato nel 2016 il Po-
polo della Famiglia che è 
l’unico partito di esplicita 
ispirazione cristiana pre-
sente con il proprio simbo-

lo autonomo sulle schede 
elettorali sia alle politiche 
del 2018, che alle europee 
del 2019, che alle ultime 
nazionali del 2022, oltre 
che ad innumerevoli ammi-
nistrative con i nostri che 
cominciano a entrare nei 
consigli comunali. 

Il PdF ha ottenuto il voto 
di centinaia di migliaia di 
italiani (duecentoventimila 
all’esordio alle politiche), 
pochi rispetto al necessario, 
ma molti rispetto agli altri 
cattolici che si aggirano at-
torno al Palazzo ma hanno 
il terrore di farsi contare e 
per questo svaniscono come 
rilevanza. Eppure il terreno 
potenziale di semina e rac-
colto è vasto e fertile. 

Non propongo il Popolo 
della Famiglia come appro-
do, so che tanti mi detesta-
no. 

Propongo però il metodo 
perché l’ho sperimentato e 
funziona. 

Primo passo: uscire dal-
la subalternità nei partiti 

altrui, ringraziare e andar-
sene, altro che strapuntini 
in una segreteria che i temi 
cattolici li avversa e un po-
chino li disprezza. 

Secondo passo: costruire 
un serio programma identi-
tario non negoziabile, im-
perniato su natalità, soste-
gno a famiglia naturale e 
maternità, difesa della vita 
sempre, pace. 

Terzo passo: costruire 
una struttura organizzativa 
autonoma non condizio-
nabile dall’esterno, certa-
mente aperta a alleanze e 
collaborazioni, ma mai per 
ragioni meramente mercan-
tili. Quarto passo: presen-
tarsi alle elezioni e misu-
rarsi col consenso. 

I cattolici vogliono con-
tare ancora qualcosa o vo-
gliono solo farsi travolge-
re sperando di mendicare 
qualche tozzo di pane pri-
ma di scomparire? 

Per tornare a contare, 
bisogna fare tutti insieme 
quei quattro passi. 
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